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La famiglia di Libero Grassi rifiuta commemorazioni ufficiali 
Poi diffonde un comunicato: «Uno Stato migliore 
non ci salverebbe dalla mafiosità della gente di Sicilia» 
Scambio di accuse tra Giorgio La Malfa e Marco Palmella 

Ai funerali scoppia la rivolta degli onesti 
La folla caccia Aristide Gunnella, ex boss repubblicano 
Ai funerali di Libero Grassi, arriva Aristide Gunnella, 
ex boss repubblicano in Sicilia, e la gente gli si rivol
ta contro: «Vattene a casa, non dovresti neanche far
ti vedere». I figli dell'imprenditore ucciso scrìvono 
un comunicato durissimo: «Lo Stato è inefficiente e 
corrotto, ma uno Stato migliore non ci salverebbe 
dalla mafiosità della gente di Sicilia». Rissa verbale 
tra Giorgio La Malfa e Marco Pannella. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

••PALERMO. In una citta im
paurita e spettrale, diffidente e 
svuotata dall'ultimo fine setti
mana d'agosto, si consuma 
l'atto conclusivo della trage
dia di Lìbero Crassi, povero 
eroe involontario della lotta 
contro la mafia. SI svolgono i 
funerali dell'uomo che aveva 
detto «no» al raket, tra la com
mozione della Palermo degli 
onesti: senza omelia, perché 
Libero Grassi non era un cre
dente, e senza orazioni fune
bri, perché la sua famiglia ora 
chiede silenzio. Ma che batta
glia •politica» si scatena inve
ce al suo funerale, quale lotta 
nasce dietro a quel feretro, 
sotto gli occhi addolorati e 
perduti nel vuoto della moglie 
Pina, dei figli Davide e Alice. 
La gazzarra scoppia ancor 
prima che comincino le ese
quie: e una rissa verbale fra ra
dicali e repubblicani senza 
esclusione di colpi, per impa
dronirsi dell'eredita morale dì 
Libero Grassi, uno scontro 
che prosegue poi in un contì
nuo sgomitare per conquista
re le prime posizioni nel cor
teo funebre, a ridosso del fa
miliari. E una giornata di lutto, 
di lacrime e di Imbarazzo 
quella che inizia alle nove di 
Ieri mattina. Davanti all'in
gresso della fabbrica, in via 
Thaon de Revel. c'è gii folla. 
Negli uffici della «Sigma» è si
stemata la camera ardente. Ci 
sono tutte le operale, molte 
portano I propri figli, con 
mazzi di fiori stretti nelle ma
ni. Ci sono i poliziotti, i carabi
nieri, gli agenti in borghese 
delle scorte, i giornalisti. E ar
rivano anche gli uomini politi
ci. Quelli che avevano difeso 
le scelte di Libero Grassi e 
quelli che le difendono solo 
ora. Arrivano Leoluca Orlan
do, Marco Pannella, Bruno 
Zcvi. Giorgio La Malfa, Franco 
Plro, Pietro Folena. Ci sono Al
fredo Reichlin e Gianni Pelli
cani, in rappresentanza del 
governo ombra del Pds. Arriva 
il segretario missino Gianfran
co Fini. E poco dopo fa la sua 
apparizione anche il sindaco 
di Palermo. Domenico Lo Va
sco, che ha interrotto un viag
gio negli Usa: dice che «non 
bisogna versare lacrime di 

coccodrillo quando cade un 
eroe». 

Ma ecco spuntare Aristide 
Gunnella, l'ex boss repubbli
cano di Palermo, l'uomo dei 
pacchetti di preferenze, il rais 
delle urne siciliane cacciato 
via dal Pri da La Malfa perchè 
sospettato di collusioni con eli 
ambienti mafiosi. Arriva in 
compagnia della moglie, e ha 
un piede vistosamente fascia
to. La sua è una visita inattesa, 
sgradita. Gli sbarrano la strada 
In quattro, cinque, dieci. «Tu 
di qui non passi, vattene a ca
sa, non dovresti neanche farti 
vedere», «lo sono stato amico 
di Ubero per trent'anni, sono 
venuto a salutare un amico 
ucciso». L'improvvisato servi
zio d'ordine lo spinge indie
tro, la moglie di Gunnella sci
vola e cade. La tensione sale 
alle stelle: «Vattene via, mafio
so!», urla una giovane operala 
della «Slama». «Come ti chiami 
tu?» grida Gunnella. «Perchè 
vuoi saperlo? Vuoi mandare 
dei killer anche a casa mia?», 
risponde la ragazza. Gunnella 
è costretto a cedere, toma in
dietro e, mentre si allontana, 
mastica frasi rabbiose: «Que
sta è una cosa che ha organiz
zato Leoluca Orlando. E stato 
lui. è stato lui!». 

Davvero è stato Orlando? 
L'ex sindaco della «Primave
ra» ci pensa un po' su prima di 
rispondere: «Sono stati 1 citta
dini di Palermo. E mal come 
adesso io mi sento pienamen
te cittadino di Palermo». È so
lo l'inizio di una lunga mattina 
triste e feroce. 

Alle 10,15 arriva il ministro 
per il Mezzogiorno, Calogero 
Mannino. Signor Ministro, ma 
lo Stato ha fatto tutto quello 
che doveva per proteggere Li
bero Grassi? «Non bisogna ali
mentare polemiche inutili», 
taglia corto Mannino. Alle 
10,35 ecco il presidente del 
Senato, Spadolini. SI trattiene 
pochi minuti con la signora 
Pina. Il corteo funebre final
mente sta per avviarsi. Viene 
distribuito ai giornalisti un co
municalo della famiglia Gras
si. Poco prima, lo Stato ha 
concesso la medaglia d'oro 
all'imprenditore uccìso. Il co
municato è durissimo: «Pina. 

Alice e Davide Grassi - vi si 
legge - ritengono lo Stato ita
liano inefficiente e corrotto in 
molte sue strutture e in molti 
suoi uomini. Tuttavia, nell'im
mediato uno Stato migliore 
non ci salverebbe dalla mafio
sità della gente di Sicilia che, 
potenti e non, queste ineffi
cienze e corruzioni tollera e 
genera. Quindi non manife
steremo. Promuoveremo, 
aderiremo, più di quanto in 
altri momenti abbiamo fatto. 
Per ora vogliamo continuare 
nel nostro lavoro e nella no
stra umanità, che hanno sem
pre riempito le nostre vite». Il 
feretro esce dal cortile della 
fabbrica, portato in spalla da 
amici di famiglia e dal figlio 
Davide. Ecco gli applausi, 
commossi. Davide Grassi è 
sconvolto, sembra fuori di sé: 

ha un sorriso dolce e lo sguar
do assente mentre solleva la 
mano con le dita a formare il 
segno di vittoria. Che peso 
enorme grava da oggi sulle 
sue spalle. 

Il corteo si avvia lento. Tre
dici esponenti radicali e verdi 
formano un cordone, una «ca
tena» intomo alla famiglia che 
segue il feretro. Ci sono Pan
nella, Boato, Zevi, Taradash. 
Rutelli, Bonino, Spadaccia e 
altri. Qualcuno protesta: «An
che noi siamo familiari, fateci 
passare». Ma il cordone tiene 
duro. Ad alta voce, perché lo 
sentano tutti bene, Giorgio La 
Malfa ironizza: «Pannella, ma 
dove avete messo Andraus? 
Non lo avete portato? Eppure 
ci siete tutti, compunti come 
democristiani. Potevate por
tarlo con voi...». Affonda i suoi 

colpi, La Malfa il Guastatore, 
contro quel Pannella che ave
va in.serito nelle sue liste elet
torali mafiosi come Badala-
menti e killer come Andraus. 
Che gazzarra intomo a quella 
povera salma. Pannella ri-
sporde in serata. E non è me
no iì elicalo del segretario re
pubblicano: «Giorgio La Malfa 
era comprensibilmente spa
zientito, annoiato e seccato di 
dov*?r partecipare al corteo 
per accompagnare Libero 
Grassi, da lui individuato co
me ' romagnolo". Il segretario 
del FTÌ è tornato in tal modo a 
clan: misura umana e politica 
di si\ Me ne dispiace, per lui 
natii-almente. E per il nome 
che, senza merito, porta». 

Il corteo scivola lento verso 
via Ammiraglio Rizzo, taglia 
via I ibertà, si avvia verso via 

D'Annunzio. Quanta gente ci 
sarà dietro il feretro? Mille? 
Duemila? «Dove sono i cento
mila voti della tua "Rete", Or
lando?», polemizza, instanca
bile, Pannella. Ma la doman
da è legittima. Non è possibile 
pensare che la Palermo degli 
onesti sia tutta qui. Il corto at
traversa viali con enormi pa
lazzoni dalle persiane chiuse. 
Sono davvero pochi quelli che 
si affacciano a salutare Libero 
Grassi. Come mai? Giuseppe 
Ayaia, uno dei giudici del vec
chio pool antimafia dice che 
c'è paura, ma che una fetta 
enorme della citta e della Sici
lia è sana. «E che non basta II 
solo coraggio dei singoli, dei 
cittadini, come esorta il presi 
dente Cossiga - dice Gaetano 
Grasso, presidente dell'asso
ciazione dei commercianti di 

Capo d'Orlando, che conti
nua a dire «no» al racket - bi
sogna che lo Stato si faccia ve
dere da queste parti non solo 
quando viene a portare cor
doglio e solidarietà alle fami
glie delle vittime. E allora si ve
drà che il coraggio di ribellarsi 
i siciliani ce l'hanno». 

Silenzioso, il corteo giunge 
in via D'Annunzio, sotto casa 
dell'imprenditore ucciso. La 
gente applaude di nuovo, 
mentre i soli familiari accom
pagnano la salma al cimitero 
di sant'Orsola, dove avverrà la 
sepoltura. Poco più in là, in 
via Alfieri, nel punto in cui Li
bero Grassi è stato ucciso, è 
apparsa una scritta: «Qui vive 
il coraggio e la pulizia di un 
uomo che cercava di essere li
bero». Il messaggio porta una 
firma: «uno che è incazzato». 

La folla durante! funerali 
di Libero Grassi ieri a Palermo. 

A destra Aristide Gunnella 
contestato dai presenti 

Craxi: «Hanno ucciso un'intera città, i mezzi ordinari non bastano più» 

Su quella bara il «Palazzo» si divide 
Leggi speciali? Sì, forse, no... 
Il «palazzo» si divide sulla bara di Libero Grassi. C'è 
chi, come Craxi e Mannino, chiede leggi speciali, e 
chi si oppone. Per Craxi «i mezzi ordinari non basta
no più», mentre il ministro per il Mezzogiorno propo
ne la sospensione di alcune libertà individuali per la 
Sicilia. Replica Spadolini: «Facciamo funzionare le 
leggi ordinarie». Galloni polemizza con Cossiga sul 
giudice di pace e Mussi (Pds) attacca Martelli. 

INMCOFIKRRO 

• • ROMA. Nella bara di le
gno scuro dell'ultima vittima 
della guerra di mafia, non c'è 
solo il corpo straziato dalle 
calibro 38 di Libero Grassi. 
C'è, ferita a morte, la speranza 
del siciliani onesti. A Palermo 
le parole non bastano più, ma 
anche ieri le parole sono state 
tante, troppe. A pronunciarle, 
ancora una volta per chiarire, 
puntualizzare, ripescare vec
chie polemiche e dividersi, gli 
uomini del «Palazzo», quegli 
stessi che hanno lasciato 
Grassi e la Sicilia soli contro la 
mafia: con pochi poliziotti e 
carabinieri, con pochissimi e 
•denigrati» magistrati. Quegli 
stessi uomini, insomma, che 
hanno destinato alla Giustizia 
l'elemosina dell'I per cento 
del bilancio dello Stato. 

C'è il «partilo» di quelli che 
invocano leggi eccezionali, 
con Craxi che sentenzia: «Se i 

mezzi ordinari non bastano 
più bisognerà ricorrere a mi
sure straordinarie». Seguito 
dal ministro Calogero Manni
no («bisogna sospendere al
cune libertà del cittadino per i 
reati di stampo mafioso») ; da 
Filippo Caria, presidente dei 
deputati socialdemocratici, 
(«occorrono reazioni dure»), 
e dal vicepresidente socialista 
dell'Antimafia, Maurizio Calvi, 
che in una lettera a Cossiga, 
Andreotli e Scotti, chiede di 
«ridisegnare un codice penale 
eccessivamente garantista». E 
il partito di quelli che si op
pongono, come Spadolini, 
«credo nelle leggi ordinarie 
applicate con un impeto e 
con un impegno eccezionali», 
e Galloni. «Per battere la malia 
- dice il vicepresidente del 
Csm - c'è bisogno di strumen
ti e mezzi più volte richiesti 
per permettere alla giustizia di 

funzionare». Parole, solo pa
role, per una mafia ormai po
tentissima, che anche ieri ha 
insanguinato il Mezzogiorno 
lasciando sul terreno otto 
morti: più del «golpe» in Urss, 
più di una giornata di ordina
ria violenza in Croazia o in Li
bano. 

È stato Bettino Craxi. dal ri
tiro di Hammamet, ad aprire 
la giornata delle polemiche. 
L'assassinio di Grassi, «un cit
tadino libero e coraggioso», 
ha detto preoccupatissimo il 
segretario socialista, «pesa più 
di cento morti. È come se 
avessero ucciso una intera cit
tà». Per Craxi la mafia «non è 
solo un'emergenza, è una 
maledizione: un cancro che 
bisogna riuscire ad estirpare. 
Purtroppo, In certi momenti, 
ci sentiamo come disarmati, 
cosi come lo era Libero Grassi 
di Ironie ai suoi assassini». Pa
role amare, che nascondono 
forse un ripensamento dell'a
nalisi e della strategia sociali
sta nella lotta alla mafia, dopo 
le infelici polemiche degli an
ni scorsi contro magistrati, 
giornalisti e politici accusati di 
essere «professionisti dell'anti
mafia» e contro le giunte di 
Orlando e Bianco. A Craxi, 
che conclude la sua riflessio
ne su quello che definisce «il 
terrorismo mafioso» chieden
do misure straordinarie, fa 
eco il ministro per il Mezzo

giorno Calogero Mannino. La
sciati i funerali di Grassi, dove 
ha rappresentato il governo, il 
ministro siciliano è volato a 
Lavarone, all'annuale conve
gno della sua corrente, la sini
stra De. «Potete capire benissi
mo il mio stalo d'animo - ha 
detto dalla tribuna -: la mafia 
sta dimostrando di avere una 
capacità di tenuta ed una for
za superiore a quella dello 
Stato». Una scoperta tardiva, 
quella dell'esponente politico 
siciliano, che ha attaccato il 
nuovo codice di procedura 
penale e le misure legislative 
eccessivamente garantiste, 
•che nella realtà siciliana han
no avuto controindicazioni». 
«Io non inseguo parole miti
che come le leggi speciali -
ha proseguito Mannino - ma 
se nella realtà siciliana c'è bi
sogno di misure che sospen
dano alcune libertà del citta
dino per i reati di stampo ma
fioso, e allora si facciano». 
Contrari al rituale aella richie
sta di leggi e provvedimenti 
speciali, che si perpetua con 
puntualità dopo ogni delitto 
«eccellente». Spadolini e Gal
loni. Il presidente del Senato 
ha commentato il delitto Gras
si, cogliendo l'occasione della 
commemorazione di una del
le vittime del terrorismo briga
tista, il giornalista Walter To-
bagi. tenuta ieri al «Campo de
gli eroi» di Casciana Terme. 

Un iiccostamento non casua
le, ,)erché, ha sottolineato, 
•consideriamo la barbarle 
mafiosa come una variante 
del errorismo», che va com
battuti ricorrendo alle leggi 
ordinarie. Per Spadolini è ne
cessaria una norma che eviti 
lo scandalo delle scarcerazio
ni per decorrenza dei termini, 
anele se su questo «non vi è 
unanimità tra le forze politi
che» Perché alcuni, ha conti
nualo il presidente del Sena
to, «tono contrari a quella che 
semola una lesione della li
berti personale, ma qualche 
lesione è necessaria, come 
quando fu indispensabile per 
vino.-re il terrorismo che non 
sarebbe mai stato battuto sen
za u,i atto di coraggio». 

in polemica diretta con 
Cossiga, il vicepresidente del 
Csm mette il duo nella piaga 
dei ritardi dello Stalo verso la 
giustizia. «Abbiamo chiesto il 

potenziamento degli organici 
- ha detto Galloni - la depe
nalizzazione di alcuni reati 
per concentrare i magistrati 
sui processi più importanti e 
vediamo invece il rinvio alle 
Camere della legge sul giudi
ce di pace approvata dal Par
lamento». Respingendo il pes
simismo di quanti ritengono 
la battaglia contro la mafia or
mai persa, Galloni afferma 
che «per il Mezzogiorno non 
bastano più incentivi econo
mici, se non si garantisce li
bertà, giustizia, presenza dello 
Slato». Quello Slato che trop
po spesso non vede e che fa 
promesse non mantenute di 
interventi risolutori. In aperta 
polemica con il vicepresiden
te del Consiglio Martelli, Fabio 
Mussi della direzione del Pds 
parla della solitudine di Libe
ro Grassi, «Martelli non può 
cadere dalle nuvole, l'impo

nenza economica del racket 
era stata documentata con 
dovizia di cifre dalla Confeser-
centi». Mentre l'esponente so
cialista Giacomo Mancini at
tacca il ministro degli Interni. 
«Dopo l'approvazione del de
creto sullo scioglimento dei 
consigli comunali in odor di 
mafia - ha detto l'ex segreta
rio socialista - Scotti ne ha 
sciolti solo due, e in Calabria, 
dopo l'assassinio del giudice 
Scopelliti, tutto è tornato co
me primas». 

Polemici anche i radicali, 
che hanno chiesto le dimis
sioni del presidente degli in
dustriali palermitani, e i consi
glieri comunali della Rete che 
hanno continuato il «presidio» 
dell'aula del consiglio comu
nale di Palermo per chiedere 
una seduta straordinaria con i 
ministri dell'Interno e della 
Giustizia sulla lotta alla mafia. 

Ora scortati 
gli imprenditori 
anti-racket 
«Dal Parlamento arrivano soltanto segnali di lassismo 
e il singolo giudice non può non tenerne conto». An
cora: «Con il nuovo codice bisogna dimostrare che la 
mafia esiste. I colleghi che parlano in Tv vengano qui 
a processare la mafia». I giudici di Palermo contro il 
coordinamento tra le procure proposto dal governo. 
Scortati gli imprenditori di Capo D'Orlando: Grassi 
ucciso da un commando di 5 persone? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. Lo Stato corre 
ai ripari, len pomeriggio, al ter
mine di una lunga riunioni', il 
comitato per l'ordine e lei sicu
rezza della Prefettura di Messi
na ha deciso di impoTe la 
scorta a due imprenditori che 
si sono opposti al racket del 
pizzo e che forse erano entrati 
nel mirino dei killer. Si trami di 
Enzo Sindoni e Tano Grasso, 
industriali di Capo D'Orlando 
che hanno guidato la rivolta 
contro le bande del pizzo, Pro
babilmente uno dei due era 
stato scelto come bersaglio 
simbolico dalla mafia. Decisa 
a dare una dimostrazione di 
forza senza precedenti col [>en-
do contemporaneamente nel 
capoluogo siciliano (con l'as
sassinio di Libero Grassi) « nel 
piccolo centro costiero del 
messinese. 

È questa l'unica notizia con
fermata in una giornata in cui 
si sono rincorse le voci più di
verse. Una su tutte: l'esistenza 
di un supertestimone che 
avrebbe assistito a tutte le lasi 
del delitto dell'imprenditore 
palermitano. Una indiscrezio
ne che polizia e carabinieri 
non confermano ma che I ma
gistrati smentiscono decisa
mente: «Non sappiamo ancora 
se i sicari hanno utiliziato 
un'auto o una motlcicletta. Te
stimoni? Non mi risulta che ce 
ne siano». L'altra notizia che si 
è diffusa riguarda la composi
zione del commando che gio
vedì mattina è entrato in azio
ne in via Alfieri. Gli Investigato
ri, sulle prime, avavano avan
zato l'ipotesi che il gruppo di 
fuoco fosse composto di ciue 
soli killer e che a sparare sa
rebbe stato uno soltanto, e o n il 
complice ad attenderlo sulla 
moto. Adesso viene fuori una 
seconda ipotesi: ad agire sa
rebbero state almeno cine uè 
persone. Un vero e proprio 
esercito della mafia. 

La ricostruzione solleva non 
pochi dubbi. Perché Cosa No
stra avrebbe dovuto mettere In 
campo uno schieramento cosi 
imponente per uccidere un 
uomo indifeso e senza scorta? 
La verità è un altra: a tre giorni 
dall'omicidio chi indaga non 
ha afflitto le idee chiare. I ma
gistrati lamentano la scarsa 
collaborazione della gente, 
polizia e carabinieri parlano di 
«indagini a 360 gradi». Tutto se
condo copione. Anche quei 
due cartelli poggiati sul mar
ciapiede dove è caduto Lilxiro 
Grassi. Sul primo si legge: «Il 29 
agosto qui è stato assassinato 
Libero Grassi, imprendilo!»' e 
uomo coraggioso, assassinato 
dalla mafia e dall'omertà del
l'Associazione degli industria
li, dall'indifferenza dei partiti, 
dall'assenza dello Stato». Fir
malo: gli amici di Libero Gli 
stessi che hanno affisso i! se
condo manifesto: «Tu hai latto 
la tua parte, lo Stato adesso 

faccia la sua». Sembra di rivive
re i giorni immediatamente 
successivi alla uccisione di 
Giovanni Bonsignore. Ma. for
se, anche questa ennesima po
lemica innescata dai cittadini 
di Palermo finirà, col cadere 
nel vuoto. E mentn: la gente in
voca la presenza ii uno Stato 
sempre più lontano, i magi
strati replicano con decisione 
alle dichiarazioni di Cossiga, 
Andreotti e Scotti che indivi
duano nel coord.namento tra 
la varie procure il toccasana 
della lotta alla mafia. Un falso 
problema - dice Giusto 
Schiacchitano, i.omponente 
del pool Antimafia della Pro
cura di Palermo - sul campo 
poi i problemi soro ben altri. A 
cominciare dalla dinamica del 
delitto che, ancora oggi, a di
stanza di tre gioirà, è ancora 
molto vaga». 

Secondo i giudici di Palermo 
il nuovo codice ili procedura 
penale, almeno in parte, non 
aiuta certo chi deve indagare 
su Cosa Nostra. Un esempio? 
Sentiamo Gioacchino Natoli, 
anche lui comionente dei 
pool antimafia d:lla Procura: 
•L'articolo 192, terzo comma, 
dell'attuale codice di procedu
rale: ogni parola del testimone 
deve essere verzicata. Cosa 
vuole che c'entri il coordina
mento con tutto <::ò? Non ab
biamo da coordin arci con nes
suno. Perchè non avremmo 
nulla di più di quello che ab
biamo già e che cai punto di 
vista processuale 6 assoluta
mente irrilevanle». 

I due magistrali del pool 
vanno controcorrente. E dico
no no alle applicazioni di leggi 
eccezionali: «In p, usato - dice 
Sciacchitano - abbiamo visto 
come questa strada non porti 
da nessuna parte. Bisogna 
piuttosto rendere efficaci le 
norme processuali, rendere se
ria la eventuale applicazione 
di pena. Siamo nelle condizio
ni di dover dimostrare l'esi
stenza della mafiii: queste so
no le cose che bisogna dire». 

Ma allora contro la mafia 
cosa c'è una pattuglia di magi
strati sfiuduciati e senza stru
menti giuridici? 

•Diciamo che soltanto ulti
mamente stiamo i ominciando 
a vedere in concreto che oc
corre mettere in moto oltre al 
sistema giudiziario un'altra 
ruota del carro». 

Quale? 
«Occorre una reale volontà 

politica di cumbaltare la crimi
nalità organizzata. I segnali 
che arrivano dal Parlamento 
vanno invece in tult'altra dire
zione. E il singolo giudice non 
può non tenerne conto». Ma 
tanti altri vostri colleghi hanno 
salutato con entusiasmo l'en
trata in vigore del nuovo codi
ce... 

«Vengano loro a processare 
la mafia». 

Gela, una spider 
di Va^o Rossi 
nel garage del boss 
• i GELA. Nel garage della 
lussuosa villa di proprietà 
del boss ucciso poche ore 
prima a colpi di pistola e di 
fucile, c'era anche una mac
china intestata al cantante 
modenese Vasco Rossi. I ca
rabinieri l'hanno rinvenuta 
assieme ad altre nove auto
mobili di grossa cilindrata il 
cui valore si aggirerebbe at
torno ai 300 milioni di Ire. 
Giuseppe Cremona, grasso 
pregiudicato dell'Agrigenti
no, le teneva parcheggiate 
poco distante dalla sua abi
tazione. 

Una villa sontuosa quella 
del boss ucciso ieri. Ere. for
nita di tre piscine e di uno 
spiazzo adatto all'atterrag
gio di un elicottero. I carabi
nieri stanno compiendo ac
certamenti per comprende
re come e a che titolo l'auto
mobile, un'Alfa Romeo spi
der 2000 «Duetto» acquistala 
da Vasco Rossi il 21 giugno 
scorso, fosse custodita nel
l'autorimessa del pregiudi
cato. Cremona era un grosso 
esponente delle cosche agri
gentine e vantava ledami 
con i Di Caro di Canicattl, i 
Santapaola di Catania e i 
Madonia di Palermo. È stato 
ucciso a pochi chilometri da 
Gela, sulla strada provi: icia-

le che da Falconara porta a 
Riesi. Recentemente aveva 
intestato al figlio Calogero, 
le attività della sua impresa 
che si occupa di appalti e 
subappalti di opere pubbli
che e che gestisce, fra l'altro, 
un impianto per la frantu
mazione delle pietre. La leg
ge antimafia gli vietava, di 
gestire in proprio un'azien
da che aveva rapporti conti
nui con la pubblica ammini
strazione. Gli investigatori ri
tengono che il delitto di ieri 
sia maturato nell'ambito 
della lotta per la gestione 
degli appalti in una delle zo
ne a più alta densità mafiosa 
della Sicilia. Cremona aveva 
precedenti penali per asso
ciazione mafiosa, detenzio
ne di sostanze slupefacenti, 
ricettazione e poro abusivo 
di armi. Era stato sorvegliato 
speciale e diffidalo. L'anno 
scorso era stato autorizzato 
a lasciare Enna, dove aveva 
stabilito per qualche tempo 
la sua residenza, dopo che 
gli era stato proibito di sog
giornare nelle piovince di 
Agrigento, Caltamssetta, Si
racusa e Catania. Aveva 
l'hobby delle grosse macchi
ne e delle grosse moto. Tra i 
mobili del suo salotto fa an
cora mostra di se una grossa 
Honda 1000 nuova di zecca. 

»•. >. 


